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Le immagini dall’alto sono da tempo parte 
integrante e fondamentale della ricerca archeolo-
gica e, in particolare, degli studi di topografia. In 
Italia dalla fine del 1800 ad oggi, cioè da quando 
l’archeologo italiano Giacomo Boni fece scattare 
la prima foto delle rovine del Foro Romano da un 
pallone frenato del Genio Militare, si è avuta una 
forte evoluzione in questo ambito grazie soprattutto 
alle nuove tecniche di rilevamento 1. Tra gli archivi 
a nostra disposizione l’Aerofototeca Nazionale del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, con 
sede a Roma, è la principale fonte storica italia-
na di fotografie aeree 2. Tra l’enorme quantità di 
materiale conservato nei locali dell’Aerofototeca 
Nazionale, il fondo USAAF (1943-1945) è quello 
tra i meno studiati ed utilizzati in ambito archeolo-
gico almeno sino a qualche anno fa 3. 

In passato, infatti, questo materiale è stato 
messo da parte perché non trattato e molto più 
consistente del fondo RAF (Royal Air Force), che 
al contrario, era parzialmente già gestito ed utiliz-
zato come strumento di ricerca dagli studiosi come 
ad esempio John Bryan Ward-Perkins di cui si dirà 
più avanti. 

Proprio questa “particolarità” ha suscitato 
l’interesse della scrivente verso tale materiale foto-
grafico. Insieme allo studio preliminare che l’Isti-
tuto stava svolgendo sull’intero fondo, si è scelto di 
approfondire per la presente ricerca l’aspetto della 
lettura archeologica del territorio della colonia 
romana di Aquileia, importante snodo commer-
ciale e militare nel bacino mediterraneo, sia per 
un confronto di queste fonti con le altre già note, 
sia per comprendere il potenziale scientifico delle 
immagini scattate per finalità militari 4. Infatti, è 
da considerare che una buona parte delle fotografie 
aeree utilizzate oggi nelle indagini archeologiche 
appartiene ad ambiti militari: in particolare, imma-
gini scattate durante i conflitti mondiali del secolo 
scorso da squadroni di ricognizione finalizzati ad 
individuare possibili obiettivi sensibili e non certo 
evidenze archeologiche. È comunque da ricordare 
che già allora la fotointerpretazione della docu-
mentazione veniva affidata ad archeologi in uni-
forme per le competenze maturate nei loro studi, 
mentre questi utilizzavano i dati rilevati per fini 
scientifici 5.

Fonti e Metodologia: fondo USAAF 6

Come si è anticipato, le fotografie della United 
States Army Air Force (U.S.A.A.F.) rappresentano 
una parte cospicua dell’archivio dell’Aerofototeca 
non solo per la quantità ma anche e soprattutto per 
la ricchezza di informazioni contenute che dà loro 
un particolare valore storico 7. Le circa 600.000 
fotografie aeree sono ancora conservate nelle loro 
scatole di cartone originarie 8. Queste erano dispo-
ste nelle casse di legno originali, numerate da 1 a 
105, oggi sostituite dagli scaffali in metallo che 
conservano la stessa numerazione.

Le operazioni dell’USAAF in Europa si 
intensificarono nella primavera del 1943 con rico-
gnizioni strategiche in previsione dello sbarco in 
Normandia. Le ricognizioni operate dagli Alleati 
furono eseguite sul territorio europeo, utilizzando 
in larga misura velivoli predisposti per missioni 
aerofotografiche 9.

Le foto oggi conservate dall’Aerofototeca 
sono state donate nel marzo 1964 dall’Accade-
mia Americana di Roma, dove erano state rac-
colte e conservate fin dal 1946 per opera di 
Mason Hammond, tenente colonnello e docente di 
Cultura Classica presso l’Università di Harvard, 
e del tenente colonnello e archeologo John Bryan 
Ward-Perkins. Entrambi facevano parte della 
Commissione Roberts, creata durante la guerra dal 
presidente Roosevelt per la difesa del patrimonio 
culturale “del vecchio continente” (i così detti 
“Monuments Men”) 10. Dopo la fine della guerra 
e la conseguente conclusione dei lavori da parte 
della Commissione (1946), i due studiosi rientra-
rono in Italia come direttore della British School at 
Rome, il primo, e responsabile della scuola di Studi 
Classici presso l’Accademia Americana a Roma, 
il secondo, continuando l’opera di recupero e di 
utilizzo per fini scientifici delle fotografie aeree 
RAF e USAAF 11. Infatti era noto fra gli studenti 
l’uso che l’archeologo Ward-Perkins faceva delle 
sue vecchie carte nelle passeggiate archeologiche 
che organizzava nella campagna romana in quanto 
fermo sostenitore e artefice di rinvenimenti tramite 
documentazione aerea. In seguito alla sua espe-
rienza di fotointerprete militare, spronò i colleghi 
italiani a “prendere il volo” attraverso un maggior 

Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF 
dell’Aerofototeca Nazionale di Roma per lo studio 
del territorio dell’antica colonia romana

Alessandra Dell’Anna
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utilizzo del materiale aerofotografico in ambito 
archeologico 12.

La maggior parte delle immagini della col-
lezione USAAF, conservate in Aerofototeca, si 
riferisce all’anno 1945, ma non sono pochi i casi 
di fotogrammi datati anche al 1943 e al 1944. Gli 
scatti coprono solo le zone dell’Italia settentrio-
nale, dalla Linea Gotica all’arco alpino, e si con-
centrano esclusivamente sugli obiettivi militari. È 
questo il motivo per cui la copertura del territorio 
italiano non è totale, mentre obiettivi militari deci-
sivi nel corso della guerra hanno coperture ripetute 
più volte in un breve arco di tempo. 

Il materiale relativo all’area alto adriatica 
è il risultato di uno spoglio delle scatole con le 
relative fotografie, effettuato in base ad un Index 
generale, indicizzato per toponimi negli anni ’50 
dall’Accademia Americana in Roma 13. Dopo le 
istruzioni preliminari per l’uso della consultazio-
ne della raccolta cartografica e fotografica, sono 
riportate tutte le informazioni relative alle singole 
missioni e quelle utili all’individuazione della città 

o del territorio documentato. La cartografia di 
riferimento del territorio coperto dalle ricognizioni 
alleate si basava su mappe geografiche originali 
della “Geographical Section” del “British War 
Office” (figg. 1-2).

Ancora oggi non si conosce il totale del mate-
riale fotografico prodotto dagli alleati nel teatro 
mediterraneo per il periodo 1941 e 1945, né la 
percentuale salvata a fine conflitto dagli Istituti 
di ricerca: si può solo ipotizzare che quello che 
possiamo consultare noi oggi è una minima parte 
della produzione per uso militare. Per questo moti-
vo troviamo carte geografiche sostituite perché 
l’originale non era presente o altre completamente 
mancanti, come il caso relativo al territorio di 
Bologna 14. Un altro esempio singolare è proprio 
quello della zona qui indagata, parte della regione 
Friuli Venezia Giulia (F 40 e 40A dell’IGM) in cui 
mancano gli “overlays” ovvero i lucidi che accom-
pagnano la cartografia e su cui sono rappresentate, 
in scala e con diversi colori a seconda della “sortie” 
corrispondente, le strisciate effettuate.

Fig. 1. AFN fondo MAPRW-AAR-USAAF. Dall’alto verso il basso, in senso orario: scatole di cartone contenenti le fotografie 
aeree; ricostruzione di parte di una strisciata; cartella con “map sheet”; carte tecniche di accompagnamento (Foto G. Leone, 
AFN).

A. Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca Nazionale di Roma
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Posizionando questi lucidi sulla carta secondo 
l’orientamento indicato (normalmente sono ripor-
tati, oltre alla freccia del nord, anche gli incroci 
ai quattro angoli della carta di base) sarebbe stata 
facilmente rintracciabile la zona coperta, agevo-
lando così la ricerca e la selezione del materiale 
fotografico. In assenza di questi dati, il materiale 
studiato è stato rintracciato partendo dall’elenco 
delle “sortie” rientranti nella “map sheet” 7, col-
legate alle principali tre città documentate, Udine, 
Gorizia, Trieste. Una volta controllati i piani di 
volo contenuti nelle scatole, se ne sono individuate 
solo due su un’ottantina che coprono l’area (“sor-
tie” 23PS5MK465 e la 60PR38 ), per un totale 
di cinque scatole. La prima delle due “sortie” è 
quella più completa in quanto al suo interno, oltre 
alle fotografie aeree, si trovano tutti i documenti 
relativi alla missione compresi i nomi dei piloti 
che compirono la ricognizione e lo squadrone a cui 
appartenevano, le schede di fotointerpretazione da 
parte del personale competente dell’“intelligence” 
(“Prints received”) 15.

Il territorio di Aquileia visto dall’alto

Strabone nella sua Geografia ci dice che 
“Aquileia, che più d’ogni altra città è vicina all’ul-
timo recesso del golfo, la fondarono i Romani, 
e la fortificarono contro i Barbari abitanti nelle 
parti superiori. Si naviga alla volta di questa città 
rimontando il fiume Natisone per lo spazio di circa 
sessanta stadii; e serve da emporio a quelle fra le 
nazioni illiriche che abitano lungo l’Istro...”. Il geo-
grafo in queste poche righe ci presenta una colonia 
già affermata sul territorio come avamposto mili-
tare, ma soprattutto, per la sua posizione strategica 
a pochi kilometri dal mare aperto, attraversata da 

fiumi, canali e dalle principali vie di comunica-
zioni, rappresentava lo snodo commerciale più 
importante tra i traffici adriatici e mediterranei e i 
mercati padani e transalpini dal I sec. a.C. ad alme-
no il III sec. d.C.  16.

La ricca area archeologica portata alla luce nel 
corso degli anni è la conferma materiale dell’im-
portante ruolo svolto dall’antica colonia che, anche 
per la sua fondamentale funzione militare, neces-
sitò di un sistema difensivo non indifferente. La 
pianta ricostruttiva delle fortificazioni dell’antica 
città, nelle sue prime fasi di vita, disegna un rettan-
golo allungato in senso nord-sud per un perimetro 
poco superiore a m 3000 racchiudendo un’area di 
circa 42 ha. La forma allungata si adatta a est e a 
sud all’andamento dell’ansa fluviale dell’antico 
Natisone che bordava, a circa m 20 di distanza, 
tutto il margine del circuito con un andamento più 
regolare sul lato occidentale, mentre ad ovest segue 
il corso di un canale che scende da nord e prose-
gue, poi, perpendicolarmente, nel Canale Anfora 
fino alla laguna di Marano.

Gli elementi legati alla topografia della città 
sono i primi, anche in questo caso, ad essere di 
diretta lettura nello studio delle fotografie aeree. Il 
contributo della documentazione fotografica agli 
studi topografici sulla città di Aquileia e sul terri-
torio circostante risale alla fine degli anni Settanta 
del secolo scorso con le prime indagini compiute 
dallo studioso e fotointerprete Giulio Schmiedt 17. 
Nel corso degli anni, il confronto tra la cartogra-
fia storica e le immagini aeree disponibili (dalle 
fotografie aeree del secondo conflitto mondiale 
a quelle oblique a colori del 1990, alle ortofoto 
zenitali prodotte dalla Regione Friuli Venezia Giu-
lia a partire dal 2003) ha fornito dati importanti 
sullo sviluppo del territorio e sull’organizzazione 
della città 18. Come già ricordato, a questo ricco 

Fig. 2. AFN fondo MAPRW-AAR-USAAF. Scatole di cartone originali contenenti le strisciate di foto; sulla costa venivano scritti 
i dati utili all’identificazione: in questo caso, squadrone 60PR (Photo Reconnaissance), missione 38; P; 20”; +1. Squadrone 23PR 
facente parte del 5S (5th Squadron), missione 465- P(ort), S(tarboard), V(ertical) - 6”40’ +2 (Foto A. Dell’Anna).
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materiale dobbiamo aggiungere oggi le fotografie 
aeree della collezione USAAF e di altri voli effet-
tuati sulla zona tra il 1945 e il 1971, conservati 
presso l’Aerofototeca Nazionale 19. In particolare, 
tra il materiale USAAF appartenente alla sortie 
23PS5MK465 del 1945 vi sono fotogrammi che 
coprono la città e il territorio di Aquileia, in cui 
sono ben visibili tracce archeologiche relative 
all’organizzazione della colonia. Si seguono nelle 
tracce chiare sul terreno i limiti orientali e occiden-
tali delle fortificazioni urbane di età repubblicana, 
di età tardoimperiale e di età altomedievale. Que-
ste ultime nella zona occidentale presentano un 
andamento a zig-zag ben visibile. Nelle fotografie, 
inoltre, si rintracciano subito le aree riservate ai 
luoghi pubblici della città e ai loro monumenti. 
Prendendo come riferimento il cardo maximus, gli 
edifici principali della vita pubblica della città si 
sviluppavano ad ovest di questo: è evidente a nord-
ovest una traccia chiara che corre parallela a quella 
delle mura di età tardoimperiale che costeggiano 
il lato lungo occidentale del circo; a sud ovest le 
terme e l’anfiteatro, le prime rintracciabili in una 
estesa anomalia chiara, il secondo in una traccia 
di dimensioni più ridotte, ma che sembrerebbe 
seguire la curva dell’ellissi dell’edificio antico. 
Sempre sul lato occidentale dell’asse principale si 
notano le zone in cui gli scavi archeologici hanno 
documentato strutture private e religiose, come un 
possibile horreum a nord, nei pressi del circo, o il 
c.d. “tempio di Giove”, inglobato in un secondo 
momento nel circuito murario tardoantico. In que-
sta stessa area, tracce chiare visibilmente allineate 
tra loro, in seguito ad approfondimenti e a scavi 
archeologici, hanno trovato conferma in resti di 
fondamenta di edifici e in tratti di viabilità, in alcu-
ni casi avvalorati anche da iscrizioni rinvenute in 
situ. Tra questi, la c.d. “strada romana” identificata 
da Luisa Bertacchi nei suoi appunti e, partendo da 
questi meglio definita da Laura Gerri e da Stefano 
Magnani in un’area più vasta, probabilmente resi-
denziale e artigianale, che comprende la zona tra il 
circo e il foro romano 20. In altri casi, in particolare 
nella zona nord orientale, verso le fortificazioni 
di età repubblicana, le tracce chiare leggibili sulle 
fotografie aeree appaiono meno definite tanto da 
non permetterne l’identificazione diretta con un 
eventuale tratto viario come, invece, è conferma-
to dagli interventi archeologici 21 (fig. 3). Questa 
difficoltà di chiara lettura si riscontra osservando 
anche le zone intorno l’antico foro e quelle a nord, 
nord-ovest delle fortificazioni di età imperiale, in 
cui da ricerche archeologiche e da fonti indirette 
si sono individuati insediamenti extraurbani come 
ville rustiche e aree produttive 22. La piccola scala 
del c.d. fondo USAAF non permette generalmente 
la lettura esplicita di queste possibili evidenze, 

ma solo l’ipotesi della loro presenza. A parte una 
ricognizione sul terreno, il confronto con altre foto-
grafie aeree anche più recenti, come ad esempio 
le ortofoto del 2003 della Regione Friuli Venezia 
Giulia già analizzate da Maurizio Buora, potrebbe 
fornire indicazioni interessanti per la ricostruzione 
del paesaggio antico.

Come più volte si è detto, il lato orientale 
della città di Aquileia era lambito dal canale del 
Natiso cum Turro, che nella zona settentrionale 
era arricchito dalle strutture del porto fluviale. 
Quest’ultimo è stato da sempre visibile in tutte le 
fotografie aeree, comprese quelle consultate per 
il presente lavoro, in quanto gli elementi delle 
evidenze archeologiche sono stati conservati nel 
corso degli anni, al contrario dei resti dell’anfi-
teatro e di altri monumenti ora non più visibili 
perché coperti anche da costruzioni moderne. Nelle 
fotografie aeree del 1945 si leggono chiaramente i 
magazzini, gli approdi e i torrioni costruiti dopo la 
cessazione del porto, posti tutti sulla sponda destra. 
Le strutture meglio conservate, infatti, si trovano 
su questo lato, anche perché della sponda sinistra 
rimangono poche testimonianze individuabili nelle 
fotografie USAAF, attraverso tracce chiare che 
corrono parallele al lato destro del porto. Queste 
ricoprono un’area la cui funzione non è stata anco-
ra ben definita ma probabilmente in parte legata 
all’attività portuale. Nella sua pianta Giovanni 
Battista Brusin indica più scalette e, in seguito, è 
stata ipotizzata anche la presenza di una strada, ma 
in questa sede, non essendo nitide le tracce, non è 
possibile avvalorare alcuna ipotesi. Al contrario, 
appaiono più leggibili nel mosaico di fotogrammi 
del volo SILTA 23 del 1971 dove, in una trincea 
scavata nel terreno, sono visibili proprio le strut-
ture murarie molto probabilmente relative a quelli 
edifici accessori indicati da alcuni studiosi. Inoltre, 
da rilevamenti nella zona a sud- est si è ipotizzata 
la presenza di un tempio, forse dedicato a Nettuno, 
caratterizzato da una vasta aula rettangolare con 
un’abside semicircolare 24 (fig. 3). Poche sono state 
le indagini svolte in quest’area nel corso del tempo: 
dalle prime negli anni Trenta del secolo scorso ad 
opera del Brusin, in cui lo stesso studioso indivi-
duava ed identificava un muro di sponda, “banchi-
na” e “marciapiede”, ai lavori condotti tra il 2010 
ed il 2012 dall’Università Ca’ Foscari di Venezia. 
Attraverso questi ultimi scavi si sono comprese 
meglio le caratteristiche tecnico-costruttive delle 
due sponde e la loro finalità legata comunque ad 
accogliere le imbarcazioni con le merci 25. Le sca-
linate, i possibili elementi legati all’ormeggio ed il 
quartiere produttivo-abitativo qui ritrovati confer-
mano ulteriormente la sua funzione. La posizione 
oltre le mura cittadine ed il materiale utilizzato per 
la realizzazione di una struttura meno complessa 

A. Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca Nazionale di Roma
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rispetto a quella del grande porto, farebbero pensa-
re ad un’importanza minore della sponda orientale; 
essa in realtà svolgeva un ruolo fondamentale per 
le attività economiche che qui si esercitavano 26.

Nei fotogrammi SILTA del 1971 si nota la 
presenza di attività archeologiche, non visibili 
nelle foto USAAF: vi sono infatti cantieri aperti 
in tutta la città, sia nella zona occidentale, sia in 
quella orientale. Nelle foto del 1971 si possono 
seguire le mura di età altomedievale, il loro anda-
mento a zig- zag nella zona occidentale e una delle 
torri angolari. Sono messe in luce anche le strutture 
nei pressi dell’anfiteatro romano e le mura di età 
imperiale a sud della basilica, che seguono l’ansa 
meridionale del canale (fig. 4). 

L’importante ruolo di Aquileia, come princi-
pale snodo commerciale e militare, era supportato 
da uno sviluppato sistema viario che vedeva le 
principali via Postumia e via Annia mettere in 
collegamento la città con il territorio occidentale 
la prima, e l’Italia centrale la seconda. In par-
ticolare era coperto il tratto che, passando per i 
maggiori centri della Venetia, della Transpadana 
e della Liguria, univa Aquileia a Genova. La via 
Annia, costruita pochi anni dopo la via Postumia, 
assicurava rapide comunicazioni con Padova e 
Adria, e tramite altre vie, attraversava l’Emilia e 
l’Italia centrale per arrivare a Roma. A queste arte-
rie se ne aggiungono altre relativamente minori, 
in particolare la via così detta Iulia Augusta, che 

Fig. 3. AFN fondo MAPRW-AAR-USAAF, volo del 18/03/1945. Fotomosaico della città di Aquileia. 1: tracce delle fortifica-
zioni di età repubblicana; 2: tracce delle fortificazioni di età imperiale; 3 tracce delle mura altomedievali. Tracce dei monumenti 
principali della vita pubblica della città: a: circo e strutture preesistenti; b: terme; c: anfiteatro; d: basilica (o horreum ?); e: porto 
fluviale; f: tracce dell’abitato sulla sponda orientale del porto; g: tracce dell’ipotizzato tempio di Nettuno; h: area a est della 
cosiddetta “strada romana”; i: tracce di assi viari (analisi A. Dell’Anna).
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metteva in comunicazione Aquileia con i principali 
centri della Pannonia Superiore e Inferiore fino al 
Danubio, o la via Gemina 27, che scendeva fino in 
Dalmazia attraversando l’Istria 28 (fig. 5) 

Di tutte queste arterie, la via Annia è il tratto 
stradale in cui, nella zona esaminata, si hanno mag-
giori testimonianze sia nelle tracce archeologiche, 
sia in sopravvivenze moderne, visibili entrambe 

Fig. 4. AFN, foto SILTA 1971. Fotomosaico La città di Aquileia. 1.-1a: mura medievali della città messe in luce da Brusin negli 
anni ’30 del secolo scorso; b: strutture tardoantiche; c: particolare dei resti di strutture probabilmente legate al porto fluviale di 
Aquileia. Di fronte i resti del porto fluviale. 2: mura di età imperiale (analisi A. Dell’Anna).

A. Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca Nazionale di Roma
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dal materiale fotografico storico e confermati da 
recenti telerilevamenti 29. Anche nei positivi delle 
fotografie USAAF si leggono bene queste tracce, 
in particolare una linea chiara orientata NO-SE, 
a NO di Aquileia, nel punto in cui attraversa il 
fiume Ausa e si dirige verso la città, entrando nei 
pressi dell’angolo nord orientale del cimitero. Il 
tratto sopra descritto si segue in due fotogrammi 
della stessa strisciata ma non consecutivi in quanto 
l’interruzione della rotta cattura il territorio legger-

mente a nord di quello interessato dall’asse viario 
(foto 3039, 3042 del 23PR5SM465) (fig. 6). 

Il collegamento tra il settore meridionale di 
Aquileia e il mare era svolto invece dal Canale 
Anfora: un corso d’acqua artificiale costruito 
all’epoca per bonificare l’area, ma anche come 
supporto all’impianto portuale della città, chiuso 
in seguito alle bonifiche degli anni Venti del secolo 
scorso, nel tratto terminale verso la laguna. Nel De 
Architectura Vitruvio, affrontando la costruzione 

Fig. 5. AFN fondo MAPRW-AAR-USAAF, volo del 18/03/1945. Tracce della rete viaria di Aquileia. a: via Annia; b: sopravvi-
venza del tratto strada che conduceva a Iulia Emona (Lubiana), a S di questo asse correva l’antica via Gemina; c: Canale Anfora, 
canale navigabile in epoca romana e uno dei decumani dell’antica centuriazione; d: tracce di paleoalvei; e: asse principale della 
città che conduceva a N verso le zone alpine (Noricum) e a S a Gradus (analisi A. Dell’Anna).
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Fig. 6. AFN fondo MAPRW-
AAR-USAAF, volo del 
18/03/1945. (sopra) Tracce 
della via Annia che dall’ansa 
orientale del fiume Ausa si diri-
geva verso la città di Aquileia. 
Si osservi come l’orientamento 
del tessuto territoriale riprenda 
l’antica centuriazione romana 
(sotto) (analisi A. Dell’Anna).

A. Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca Nazionale di Roma
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delle mura di una città in territorio paludoso, porta 
tra gli esempi Aquileia e la costruzione del Canale 
Anfora come rimedio alla insalubrità del luogo. 
Considerando il periodo storico dell’autore e i suoi 
rapporti con le autorità del governo, si ipotizza che 
il Canale esistesse già all’età di Cesare, o quanto 
meno, a quella di Augusto 30.

Ben evidente in tutte le immagini aeree sia 
storiche, sia moderne, il Canale Anfora che, oltre 
alle funzioni indicate sopra, rientra nella divisione 
del territorio come uno dei limites della centuria-
zione. Questa, visibile ancora oggi guardando la 

cartografia, era caratterizzata da centurie regolari 
con lato di m 710 circa i cui limites erano ripresi da 
strade o da corsi d’acqua regolarizzati o, appunto, 
da canali. Ad esempio, il fiume Terzo, perfettamen-
te orientato, taglia a metà la centuria 31.

Sugli assi generatori del sistema centuriale, i 
pareri degli studiosi sono discordanti. È ben visibi-
le sulla cartografia e anche sulle fotografie aeree, il 
cardo maximus che, toccando Aquileia, attraversa 
la pianura da nord a sud. Sopravvivono nelle divi-
sioni agrarie moderne i decumani: di questi non è 
ben chiara la localizzazione dell’asse principale, 

Fig. 7. AFN, foto SILTA 1971. Fotomosaico, tracce relative ai principali ad assi stradali, cardini (a) e decumani (b) intono la 
città.
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legato, secondo alcuni, ad un tratto della via Annia. 
Sembra più ragionevole pensare che esso fosse 
legato al foro, quindi direttamente alla fondazio-
ne della città. Pertanto se ne riconosce da un lato 
l’identità con lo stesso canale Anfora e dall’altro il 
suo proseguimento nella parte orientale del porto 
fluviale, ben visibile anche dalle foto aeree. 

Le evidenze descritte sopra si leggono nelle 
fotografie aeree della collezione USAAF anche 
se una visione più completa del territorio intorno 
alla città di Aquileia è meglio fornita dai positivi 
del SILTA del 1971. In questi si nota la differente 
organizzazione del territorio tra la zona ad ovest 
del cardo maximus e quella ad est: la disposizio-
ne dei campi nella prima sembrerebbe rifarsi alla 
centuriazione (sia pure dopo la “rifondazione” 
ossia quasi una rinnovata centuriazione avvenuta 
alla metà del XVIII secolo in occasione delle boni-
fiche teresiane), nella seconda, invece, l’orienta-
mento dei terreni è diverso soprattutto nella zona 
immediatamente fuori le antiche mura della città, 
rientrando poi nei pressi degli attuali paesi di 
Fiumicello e di S. Lorenzo. Questo dipende cer-
tamente dalle esondazioni dei corsi d’acqua avve-
nute in età altomedievale, che hanno cancellato le 
preesistenti tracce. Procedendo da nord a sud, nel 
territorio settentrionale, si individuano tracciati 
che costituivano assi stradali e cardini di centuria-
zione. Tra questi vi è quello che, probabilmente, 
costituì la base della pianificazione del quartiere 
di Monastero e che proseguiva verso nord-est nella 
via Gemina. Continuando a scendere verso il foro 
della città, si legge bene la traccia del decumano-
Canale Anfora e del suo prolungamento, che con-
serverebbe la funzione di asse viario. A sud del 
foro, come abbiamo detto, sembrerebbero esserci 
altri decumani, alcuni dei quali sopravvivono nei 
tratti viari moderni. Oltre al cardo maximus e al 
fiume Terzo, altri cardines si ritrovano in alcune 
divisioni dei terreni, anche se meno visibili rispetto 
ai decumani. C’è da sottolineare come l’organizza-
zione interna della città seguisse la centuriazione, 
per questo sono facilmente individuabili, soprattut-
to nella parte meridionale, le insulae che la costitu-
ivano. Un’ulteriore verifica di questa organizzazio-
ne si è potuta leggere nella sovrapposizione delle 
fotografie aeree dei due fondi presi in esame, sulle 
piante archeologiche prodotte dai diversi archeolo-
gi che, nel corso degli anni, si sono occupati della 
topografia della città, come ad esempio, Luisa 
Bertacchi (fig. 7).

Le fotografie aeree della collezione USAAF 
hanno quindi permesso di localizzare tracce arche-
ologiche relative ad antichi tratti viari o all’antica 
topografia di Aquileia, ampliando le conoscenze 
prodotte dai precedenti studi scientifici. Tale aspet-
to sottolinea il forte contributo apportato dalla 

collezione alla ricerca archeologica. L’utilizzo di 
queste ultime ha affiancato, infatti, la documenta-
zione del 1945 che per la sua scala di rappresen-
tazione più piccola rispetto alle altre, si adatta a 
fatica ad uno studio archeologico. Nonostante tali 
particolarità, osservando il territorio nel suo com-
plesso dalle fotografie aeree USAAF, sono state 
comunque identificate tracce archeologiche risul-
tate, a volte, più nitide rispetto a quelle individuate 
in letture di fotografie a scala più grande utilizzate 
in ricerche precedenti integrando e/o confermando 
quanto già noto. Il contributo maggiore si ha però 
quando si scende nel particolare e si osservano spe-
cifiche zone, come ad esempio il porto fluviale o le 
mura medievali o la c.d. “strada romana”: i periodi 
diversi in cui sono state prodotte le fotografie 
hanno catturato istanti diversi degli antichi monu-
menti e a volte anche della loro messa in luce. 
“Remonter le temps” è un’espressione francese 
che si inserisce bene in questo contesto di indagine 
basata sul confronto di immagini aeree: sarebbe 
auspicabile incrociare queste singolari fonti per 
uno studio di questo tipo. Infatti, partendo dalle 
fotografie più recenti (es. 2003) si potrebbe tornare 
indietro negli anni attraverso i fotogrammi storici 
(es. 1971, quindi 1945) per avere una lettura più 
chiara della trasformazione del territorio nel corso 
del tempo ed osservare e ricostruire la topografica 
antica della città. Ma al di là delle finalità scienti-
fico-archeologiche, i dati e le testimonianze che si 
possono recuperare da questo patrimonio fotografi-
co rimangono sempre di massimo spessore.

NOTE

1	 Ceraudo 2004, pp. 48-49.
2	 L’Istituto Geografico Militare con sede a Firenze, e 

i diversi archivi dell’Aeronautica Militare, costitui-
scono, insieme all’Aerofototeca Nazionale, i princi-
pali archivi storici italiani. I primi due sono militari, 
mentre quello di Roma è l’unico civile.

3	 Il c.d. fondo USAAF fa parte dell’unico grande fon-
do MAPRW (Mediterranean Allied Photo Recon-
naissance Wing) che raccoglie le collezioni che erano 
di proprietà della BSR (British School at Rome- foto 
c.d. R.A.F.) e della AAR (American Academy in 
Rome- foto c.d. U.S.A.A.F.) donate allo Stato italia-
no e prese in carico dall’archivio romano nel 1964. 
Sono immagini prodotte dagli Alleati nel corso del 
secondo conflitto mondiale per scopi di ricognizione 
durante la Campagna d’Italia (1943-1945).

4	 Il lavoro qui presentato è l’aggiornamento della ri-
cerca svolta dalla scrivente per la tesi della Scuola 
di Specializzazione in Archeologia dell’ Università 
del Salento, a.a. 2010-2011 dal titolo Il contributo 
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delle fotografie storiche alla ricostruzione dell’anti-
ca linea di costa dell’Italia settentrionale: la bassa 
pianura friulana.

5	 Un esempio significativo è lo studio di carattere ar-
cheologico dell’ufficiale britannico John Bradford 
sul territorio italiano raccolto nel volume Ancient 
Landscapes. Studies in Field Archaeology (Londra 
1957).

6	 L’acronimo U.S.A.F. andò a sostituire il precedente 
U.S.A.A.F. dopo il secondo conflitto mondiale e dal 
1947 indicò, infatti, l’United States Air Force; prima 
degli avvenimenti bellici lo stesso gruppo veniva in-
dicato con il nome Unites States Army Accessions 
Command (U.S.A.A.C.).

7	 Shepherd et alii 2012.
8	 L’Istituto ha calcolato che le 600.000 fotografie sono 

divise in 4512 scatole, ognuna contenente tra i 100 e 
i 150 positivi di formato cm 24x24, oltre a 8330 carte 
tecniche di accompagno (piani di volo ecc.). Un pic-
colo lotto è stato restaurato tra il 2007 e il 2012.

9	 Boemi 2003, p. 38.
10	 Dagnini Brey 2010.
11	 Musson 2005, pp. 17-18.
12	 Dagnini Brey 2010; http://www.bsr.ac.uk/rese-

arch/archaeology/completed-projects/tiber-valley-
project/south-etruria-survey.

13	 L’indice è stato informatizzato ed è consultabile nel 
sito dell’Aerofototeca Nazionale (http://www.iccd.
beniculturali.it/index.php?it/98/aerofototeca-nazio-
nale).

14	 Le carte geografiche per uso militare (sheet) 1: 
250.000 erano indicate con la sigla SHT= sheet : es. 
SHT.19/ Ravenna/ G.S.G.S. 4230/12th = British War 
Office, Geographical Section, General Staff, series 
4230.

15	 Dell’Anna 2010.
16	 Bandelli 1988.
17	 Schmiedt 1979.
18	 Buora et alii 2010.

19	 Nel caso specifico sono stati consultati fotogrammi 
appartenenti al fondo “Voli Integrativi”. In questa de-
nominazione rientrano diversi fondi di foto planime-
triche che coprono il territorio nazionale in un arco 
di tempo molto largo. Il materiale è stato prodotto 
dall’Aeronautica Militare ma anche da ditte private 
non più attive come ad esempio EIRA o SILTA.

20	 Gerri, Magnani 2015.
21	 Magnani 2016.
22	 Buora 2010.
23	 S.I.L.T.A. = Società Italiana Lavori Topografici e 

Aerofotogrammetrici, s.a.s. di Franco Borgarelli & 
C. È stata una società attiva soprattutto in campo 
topografico; con sede a Teor (UD) tra gli anni ’50 
e ’70 del secolo scorso. L’ Aerofototeca Nazionale 
possiede 141 fotografie sulle località di Palmanova, 
Aquileia, Eraclea e Adria. Il materiale abbraccia un 
arco di tempo che va dal 1957 al 1971.

24	 Buora 2012.
25	 Grandin 2013, pp. 66-68.
26	 Ibidem p. 118.
27	 L’epiteto Gemina denominava la XIII legione, ma si 

hanno attestazioni anche in Spagna riferite alla VII 
Gemina, e in Pannonia, a Carnuntum, per la XIII Ge-
mina.

28	 Mirabella Roberti 1990, p.61.
29	 Ninfo, Fontana, Mozzi 2011.
30	 Tra gli autori antichi, l’unico che fa riferimento al 

Canale Anfora, senza però nominarlo, è Vitruvio ( 
I, 1, 10). Il nome “Anfora” compare nel VI sec d.C. 
nella Cronaca Altinate ; ricompare in un documento 
del 900 riportato da Vincenzo Joppi e poi ancora nel 
1139 in un documento della collezione Bini e pub-
blicato dal Prampero. Il nome si ritrova in tutte le 
carte della zona dalla metà del 1500 in poi e tra que-
ste, quella del 1553 di Gian Andrea Valvassori detto 
Guadagnino.

31	 Muzzioli 2004, pp. 121-126.
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Riassunto

La collezione di fotografie aeree, c.d. USAAF, rappresenta una delle fonti più ricche e interessanti all’interno 
dell’archivio dell’Aerofototeca Nazionale di Roma. Tale materiale fotografico, risalente al secondo conflitto mon-
diale e ancora poco utilizzato nella ricerca archeologica topografica, è stato analizzato per approfondire e integrare 
gli studi svolti fino ad oggi sul territorio e sulla città dell’antica colonia romana di Aquileia. La fotointerpretazione 
di queste immagini ha confermato l’organizzazione topografica già presente nella bibliografia moderna, fornendo 
soprattutto nuovi spunti di riflessione sulle potenzialità di tale collezione.

Parole chiave: fotografie aeree USAAF, fotointerpretazione, topografia antica, Aquileia

Abstract: Aquilea seen by the «Americans». The so-called «Fondo USAAF» of the Aerototeca Nazionale in 
Rome

The collection of aerial photographs, c.d. USAAF, is one of the richest and most interesting sources within the 
archives of the Aerofototeca Nazionale in Rome. This photographic material dates back to the Second World War 
and it is still little used in the archaeological topographic research. It has been analysed to examine and complete 
the studies carried out so far on the territory and the city of the ancient Roman colony of Aquileia. The photo-
interpretation of these images has confirmed the topographic organization already present in modern bibliography 
and, above all, it has provided some new ideas for reflection on this collection’s potential.

Keywords: aerial photographs USAAF; photo-interpretation; ancient topography; Aquileia.
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